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17. Non è difficile, però, notare in questo inizio una particolare fatica del cuore, unita a una sorta di 

«notte della fede» - per usare le parole di san Giovanni della Croce -, quasi un «velo» attraverso il 

quale bisogna accostarsi all'Invisibile e vivere nell'intimità col mistero.36 È infatti in questo modo che 

Maria, per molti anni, rimase nell'intimità col mistero del suo Figlio, e avanzava nel suo itinerario di 

fede, man mano che Gesù «cresceva in sapienza... e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). 

Sempre di più si manifestava agli occhi degli uomini la predilezione che Dio aveva per lui. La prima 

tra queste creature umane ammesse alla scoperta di Cristo era Maria, che con Giuseppe viveva nella 

stessa casa a Nazareth. Tuttavia, quando, dopo il ritrovamento nel tempio, alla domanda della 

madre: «Perché ci hai fatto così?», il dodicenne Gesù rispose: «Non sapevate che io devo occuparmi 

delle cose del Padre mio?», l'evangelista aggiunge: «Ma essi (Giuseppe e Maria) non compresero le 

sue parole» (Lc 2,48). Dunque, Gesù aveva la consapevolezza che «solo il Padre conosce il Figlio» 

(Mt 11,27), tanto che persino colei, alla quale era stato rivelato più a fondo il mistero della filiazione 

divina, la madre, viveva nell'intimità con questo mistero solo mediante la fede! Trovandosi a fianco 

del Figlio, sotto lo stesso tetto e «serbando fedelmente la sua unione col Figlio», ella «avanzava 

nella peregrinazione della fede», come sottolinea il Concilio.37  
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Oggi celebriamo la festa della Santa Famiglia e la liturgia ci invita a riflettere sull’esperienza di Maria, 
Giuseppe e Gesù, uniti da un amore immenso e animati da grande fiducia in Dio. L’odierno brano 
evangelico (cfr Lc 2,41-52) racconta il viaggio della famiglia di Nazareth verso Gerusalemme, per la 
festa di Pasqua. Ma, nel viaggio di ritorno, i genitori si accorgono che il figlio dodicenne non è nella 
carovana. Dopo tre giorni di ricerca e di timore, lo trovano nel tempio, seduto tra i dottori, intento a 
discutere con essi. Alla vista del Figlio, Maria e Giuseppe «restarono stupiti» (v. 48) e la Madre gli 
manifestò la loro apprensione dicendo: «Tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo» (ibid.). 

Lo stupore – loro «restarono stupiti» – e l’angoscia – «tuo padre e io, angosciati» – sono i due 
elementi sui quali vorrei richiamare la vostra attenzione: stupore e angoscia. 

Nella famiglia di Nazareth non è mai venuto meno lo stupore, neanche in un momento drammatico 
come lo smarrimento di Gesù: è la capacità di stupirsi di fronte alla graduale manifestazione del 
Figlio di Dio. È lo stesso stupore che colpisce anche i dottori del tempio, ammirati «per la sua 
intelligenza e le sue risposte» (v. 47). Ma cos’è lo stupore, cos’è stupirsi? Stupirsi e meravigliarsi è il 
contrario del dare tutto per scontato, è il contrario dell’interpretare la realtà che ci circonda e gli 
avvenimenti della storia solo secondo i nostri criteri. E una persona che fa questo non sa cosa sia la 
meraviglia, cosa sia lo stupore. Stupirsi è aprirsi agli altri, comprendere le ragioni degli altri: questo 
atteggiamento è importante per sanare i rapporti compromessi tra le persone, ed è indispensabile 
anche per guarire le ferite aperte nell’ambito familiare. Quando ci sono dei problemi nelle famiglie, 
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diamo per scontato che noi abbiamo ragione e chiudiamo la porta agli altri. Invece, bisogna pensare: 
“Ma che cos’ha di buono questa persona?”, e meravigliarsi per questo “buono”. E questo aiuta l’unità 
della famiglia. Se voi avete problemi nella famiglia, pensate alle cose buone che ha il famigliare con 
cui avete dei problemi, e meravigliatevi di questo. E questo aiuterà a guarire le ferite familiari. 

Il secondo elemento che vorrei cogliere dal Vangelo è l’angoscia che sperimentarono Maria e 
Giuseppe quando non riuscivano a trovare Gesù. Questa angoscia manifesta la centralità di Gesù 
nella Santa Famiglia. La Vergine e il suo sposo avevano accolto quel Figlio, lo custodivano e lo 
vedevano crescere in età, sapienza e grazia in mezzo a loro, ma soprattutto Egli cresceva dentro il 
loro cuore; e, a poco a poco, aumentavano il loro affetto e la loro comprensione nei suoi confronti. 
Ecco perché la famiglia di Nazareth è santa: perché era centrata su Gesù, a Lui erano rivolte tutte 
le attenzioni e le sollecitudini di Maria e di Giuseppe. 

Quell’angoscia che essi provarono nei tre giorni dello smarrimento di Gesù, dovrebbe essere anche 
la nostra angoscia quando siamo lontani da Lui, quando siamo lontani da Gesù. Dovremmo provare 
angoscia quando per più di tre giorni ci dimentichiamo di Gesù, senza pregare, senza leggere il 
Vangelo, senza sentire il bisogno della sua presenza e della sua consolante amicizia. E tante volte 
passano i giorni senza che io ricordi Gesù. Ma questo è brutto, questo è molto brutto. Dovremmo 
sentire angoscia quando succedono queste cose. Maria e Giuseppe lo cercarono e lo trovarono nel 
tempio mentre insegnava: anche noi, è soprattutto nella casa di Dio che possiamo incontrare il divino 
Maestro e accogliere il suo messaggio di salvezza. Nella celebrazione eucaristica facciamo esperienza 
viva di Cristo; Egli ci parla, ci offre la sua Parola, ci illumina, illumina il nostro cammino, ci dona il 
suo Corpo nell’Eucaristia da cui attingiamo vigore per affrontare le difficoltà di ogni giorno. 

E oggi torniamo a casa con queste due parole: stupore e angoscia. Io so avere stupore, quando 
vedo le cose buone degli altri, e così risolvere i problemi familiari? Io sento angoscia quando mi sono 
allontanato da Gesù? 

Preghiamo per tutte le famiglie del mondo, specialmente quelle in cui, per vari motivi, mancano la 
pace e l’armonia. E le affidiamo alla protezione della Santa Famiglia di Nazareth. 

 
Scritti Kolbe 755 - 1937 

 

Cerchiamo di appartenere ogni giorno, ogni istante di più a lei [l’Immacolata], di lasciarci condurre 

da lei in modo sempre più perfetto, in modo sempre più sereno, con fiducia e confidenza sempre 

maggiori, attraverso tutto ciò che lei permette, sia in noi che attorno a noi e in confronto a noi, 

sicché possiamo diventare in tal modo uno strumento sempre più perfetto nelle sue mani 

immacolate.  

È evidente che dobbiamo stare in guardia, perché più di una volta l'amor proprio, il nostro “io”, si 

ribellerà. Le più svariate difficoltà, tentazioni, contrarietà, qualche volta saranno in grado quasi di 

sopraffarci.  

Ma se le radici affonderanno sempre più nella terra e l'umiltà si radicherà sempre più profondamente 

in noi, in modo da fare sempre minore affidamento su noi stessi, allora l'Immacolata farà sì che ogni 

cosa sia per noi soltanto un accrescimento di meriti.  

Tuttavia, sono indispensabili le prove e queste verranno certamente, perché l'oro dell'amore deve 

purificarsi nel fuoco delle afflizioni (cf. Eccl 2,5; 1 Pt 1,7), anzi la sofferenza è l'alimento che rafforza 

l'amore.  

L'Immacolata stessa voglia completare quello che non vi ho scritto, o piuttosto lei sola parli 

amorosamente alla vostra anima, miei cari figli, attraverso queste parole che vi ho mandato.  

 


